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ELL^anno  di  nostra  Redenzione  iSig  non  molto 
distante  dalle  porte  dell' antichissima  Terra  di  Cai- 
vano  j  allora  de'  Principi  di  Caserta  ,  poi  de'Si- 
gnori  Barrili  ,  ed  oggi  de'  nobilissimi  Signori  wSpi- 
nelli  Marchesi  di  Fuscaldo  ,  fu  eretta  nna  Cap- 
pella in  forma  di  nicchia,  alta  palmi  i6,  larga 
palmi  i5  ^  e  di  fondalo  palmi  9  ,  in  un  fondo 
non  si  sa  bene  se  pubblico  ^  o  di  un  tal  privato 
della  famiglia  Leone.  In  essa  sìa  dipinta  a  fresco 
l'immagine  di  Maria  SS.  colle  braccia  aperte,  ed 
alquanto  elevate,  ed  intorno  ad  essa  i  dodici  Apo- 
stoli tutti  in  piedi  divisamente  ai  due  lati ,  e  al 
di  sopra  1'  Immagine  del  Salvatore  assistito  da 
quattro  Serafini  ,  colia  seguente  iscrizione  in  let- 
tere antiche:  Jnno  Domini  i^iQ  die  Mensis  Mar^ 
tii  y  XII.  Indictionis ^  Regnante  Domina  nostra 
Joanna  Regina  Secunda  ,  et  Jacobo  de  Borbone 
nostro  Principe  Tarantinorum,  Hoc  opus  fieri 
Jecit  Dominus  Renatio  de  Magno  Ses^erino^  et 
Joanne  Cosentino  ,  et  Cola  de  Dominico^  e  tut- 
te  P  altre  benef aitare ,  le  quali  ci  hanno  astuto 
la  parte  ^  Deo  gratias.  La  bocca  della  Cappella 
è  rivolta  verso  la  Terra  di  Caivano  alla  parte  Oc- 
cidentale ,  ed  è  volgarmente  chiamata  S.  Maria  (X 
Campiglione  ,  forsi  un  tempo  Campi  Leonis  : 
quantunque  in  qualche  pubblico  documento  vedesi 
chiamata  Santa  Maria  delle  Grazie. 

Fra  i  molti ,  che  concorrevano  in  tal  Cappel- 
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la  a  venerare  la  Santa  immagine  ,  era  la  più  asfti^^ 
(lua  una  divota  donna  ,  la  quale  agli  alti  più  (e- 
neri  del  cuore,  che  ivi  quotidianamente  esprime-^ 
va,  univa  la  cura  di  mantenerla  pulita  ,  ed  accen- 
dervi ])ene  spesso  una  lampade.  Or  accadde  in  pro- 
gresso di  tempo  ,  e  per  quanto  si  dice  neU'anno 
i/\(ìo  ,  che  V  unico  figlio  d'una  lai  donna  fu  chia-^ 
malo  reo  di  barbaro  omicidio  ,  e  per  quanto  ne 
fosse  innocente,  pure  non  potendo  soffrire  gli  spasi- 
mi della  tortura,  consentì  all'appostagli  reità,  sic- 
ché fu  miseramente  condannato  a  morte.  Giunse 
l'infausta  notizia  alla  madre,  e  fra  le  angosce  più 
gravi ,  non  trovando  altro  modo  di  campare  da 
quella  vituperosa  morte  il  suo  figlio  ,  tutte  rivolse 
le  sue  speranze  alla  consolatrice  degli  afflitti  Maria 
Santissima.  Corse  perciò  frettolosa,  ed  ansante  al- 
ia sua  cara  Immagine,  che  con  tanta  frequenza,  e 
divozione  era  solita  di  visitare  ,  e  fra  le  amare  la- 
grime ,  ed  infocati  sospiri  ,  proruppe  in  tali  lamen- 
tevoli voci  dalla  più  viva  fede  dettate:  Donami,  o 
Madre  di  misericordia  ,  la  vita  di  mio  figlio:  io  a 
te  lo  dedicai  fanciullo  ,  te  pregai  a  conservarlo  al- 
l'nfilitta  madre;  ora  è  tempo,  o  Maria,  di  con- 
solarmi. Kon  sarà  mai ,  che  io  da  le  mi  parta  sen- 
za ottenere  la  grazia,  che  imploro;  alla  presenza  tua 
finirà  qui  la  mia  vita  ,  se  non  giungo  ad  ottenere 
da  te  quella  di  mio  figlio.  Abbassò  gli  occhi  Ma- 
ria ,  ed  alla  sua  divota  li  rivolse  in  segno  del  suo 
patrocinio  ;  ma  poiché  vide  non  esser  la  suppli- 
cante peranco  sicura  ,  staccò  la  testa  dal  muro,  ed 
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inchinan(i<>si  nlln  mesfa  donna  la  riempi  della  j)iu 
viva  fidi.'cia.  Spedisce  inianto  un  Angelo,  e  fa  che 
scilo  iimaiie  sembianze  rechi  nna  carta  di  grazia, 
ed  impedisca  con  essa  la  giustizia,  che  già  stava 
per  eseguirai  ;  qa;de  carta  essendo  stata  presentata 
al  Viceré  ;  stupì  egli  in  vederla  di  proprio  carat- 
tere,  quantunque  non  mai  gli  risovvenisse  d'aver- 
la scritta.  Comparisce  pur'  Eila  al  Commissario  del- 
la caiisa  ,  e  con  autorevole  tuono  gli  fa  sentire, 
che  'i  supposto  reo  non  aveva  mai  commesso  quel 
delitto  ,  che  a  forza  di  tormenti  aveva  contessato: 
il  che  tutto  fu  causa  ,  cheU  dannato  Giovine  rieb- 
be interamente  la  libertà  ,  e  riacquistò  la  desolata 
madre  la  perduta  pace.  Fu  espresso  fai  miracolo 
in  un  qiudro  situato  sidla  porta  dalla  parte  inte- 
riore della  Chiesa  ,  che  fu  poscia  ivi  eretta  ,  co- 
me qa\  appresso  saremo  per  dire. 

Kiconosciutosi  ,  e  pubblicatosi  tal  miracolo, 
siccome  dalle  contrade  vicine  si  concepì  la  più  fer- 
vida divozione  vei^so  la  nostra  S.  Immagine,  cosi 
specialmente  la  Terra  di  Caivano  depositaria  d'un 
tanto  tesoro  diede  cospicui  segni  del  più  alto  rico- 
noscimento con  pubblici  festivi  apparati  ,  e  divote 
ecclesiastiche  funzioni  di  ringraziamenlo.  Per  or- 
dine intanto  di  Monsignor  Vescovo  di  A  versa  si 
formò  giuridico  processo  di  si  portentoso  fatto,  ac- 
ciò ne  restasse  a'  posteri  sempre  viva  la  memoria: 
ed  essendosi  dopo  non  moki  anni  incendiato  TAr- 
chivio  ,  in  dove  serbaVasi  tal  processo  ,  per  cura 
degli  Eletti  ^  ed  altre  pcTjone  autorevoli  dldeilu 
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Terra  le  più  anziane  ,  le  quali  ammirate  avevano 
nei  freselii  anni  il  miracolo  ,  se  ne  formò  pubbli- 
co attestato  per  mano  del  Notajo  Domenico  Rug- 
giero ,  quale  fino  ad  oggi  si  serba  ,  e  vi  si  vede 
impresso  il  suggello  delP  Università. 

Or  siccome  per  V  anzidetto  crebbe  nel  petto 
de'  fedeli  la  fede  ,  e  la  divozione  ,  così  moltipli- 
cati si  videro,  come  si  dirà,  a  dismisura  i  mira- 
coli ,  ed  in  conseguenza  numerosa  era  la  turba  dei 
popoli ,  che  concorrevano  a  protestare  gP  interni  af- 
fetti appiè  della  Taumaturga  Immagine.  Giudicos- 
si  perciò  dall'  Università  ,  che  dovevasi  serbare,  e 
custodire  cou  più  decenza  ;  quindi  parte  colle  li- 
mosine  ,  parte  col  proprio  danaro  fece  fabbricare 
intorno  la  nicchia  ,  che  restò  propriamente  collo- 
cata nel  luogo  dell'Altare  maggiore  ,  una  divota 
Chiesetta,  che  fu  poi  dotata  di  cinque  moggia  di 
territorio  da  un  divoto  ,  che  oggi  non  si  sa  preci- 
samente chi  stato  si  fosse  ,  se  pure  non  si  rilevi 
da  qualche  antico  documento  dell'  Archivio  d'A- 
"versa  ,  che  fosse  o  campato  dal  suddetto  incendio 
o  fatto  dopo  di  esso.  Fu  ivi  parimente  edificato  un 
ospizietto  ,  consistente  in  un  corridojQ  soprano  con 
sei  camerette,  ed  altre  abitazioni  di  sotto  con  una 
Sagrestia  attaccata  alla  nuova  Chiesa  ,  qual'edificio 
fu  allora  destinato  a  servir  d'  Ospedale  ,  e  se  n^ 
affidò  la  cura  a  qualche  Sacerdote  ,  che  insieme 
badar  doveva  alla  Chiesa  ^  ed  allo  Spedale. 

Durò  in  tal  uso  l'  anzidetto  edificio  fino  al 
iSBg  ,  quando  venne  in  mente  al  M.  R.  P.  Mae- 


Irò  r,  Ambrogio  Salvie  (i)  Provinciale  allora  deU 
la  Pmlncia  del  Keguo  ,  che  poi  fu  Vescovo  di 
Nardo  .  .  .  di  chiedere  alP  Università  di  Cai- 
vano  C|iel  santo  luogo,  per  ridurlo  a  forma  di 
Conveito  ,  e  mandarvi  alquanti  buoni  Religiosi  del 
suo  Orane  de'  Predicatori  divoti  della  Santa  Im- 
magine acciò  da  essi  custodita  si  fosse ,  e  servita 
cofì  dectnza  maggiore.  Non  così  presto  espresse 
egli  tal  mo  desiderio ,  che  non  senza  miracolo  gli 
iu  in  pibblico  parlamento  accordato  quanto  bra- 
mava :  q  indi  a^  2g  di  luglio  del  detto  anno  si  sti- 
pulò lo  si'umento  di  cessione  per  il  Notajo  Già, 
Como  Za  niella,  che  fu  sottoscritto  dal  Notajo  Mar- 
co  Antonio  Mucione,  dal  Notajo  Vincenzo  Galas-^ 
so  ,  e  da  Sefano  Donadio  Procuratore  dell' Uni- 
versità, òi  ^;trassò  per  qualche  mese  la  venuta»  dei. 
Religiosi  nelceduto  Convento  per  Passenza  di  Moi\- 
signor  Vescot)  di  Aversa,  la  di  cui  licenza  si  ri- 
chiedeva necesariameate  ;  la  quale  ottenutasi  ap- 
pena da  Monsrnor  Baiduino  de  Balduinis  ;  e  con- 
fermatasi colla  di  lui  autorità  la  narrata  cessione, 
ai  3  di  gennaio  delP  anno  i56o  fu  dato  loro  so- 
lennemente il  possesso,  come  apparisce  dai  docu- 
menti, che  fin.  ad  oggi  si  serbano  in  tal  Convento- 
Per  la  cura  'ntanto  ,  ed  assistenza  di  quei  buo- 
ni Padri  crebbe^  dismisura  il  decoro  di  tal  San- 


{ì)  La  vita  di  Silvio  tromsi  edita  dal  Ch. 
P,  Paoli, 


tuarioì  e  crescendo  proporzionatamente  la  folla 
de*  fedeli ,  che  da  vicine  ,  e  lontane  parti  ccncor- 
•  revano  ad  implorarne  Paiuto ,  non  e  dicibile |uale 
fosse  la  copia  dei  miracoli ,  che  opra vansi  dalla 
Ss,  Vergine,  a  maggior  gloria  della  quale  f/  d'uo- 
po  qui  riportarne  alquanti.  Per  addurli  ti|tti,  se 
pure  fosse  possibile  ,  altro  vi  vorrebbe ,  che/il  pre- 
fìssoci termine  di  una  breve  notizia.  Rip^  però^ 
che  il  tentarlo  sarebbe  lo  stesso  ,  che  voleife  ridur- 
re air  essere  P  impossibile  ,  non  solo  per  la  tra- 
scuraggine  de'  nostri  antenati  nel  trama/darcene 
la  memoria  ,  ma  pure  per  la  varietà  ,  e  m/ltiplicità 
di  essi  y  de'  quali  rendono  aperta  testim/nianza  le 
tabelle,  delle  quali  vedeansi  fino  a'  gi/rni  nostri 
coverta  le  mura  della  Chiesa  ,  (quantunque  le  su- 
perstiti sian  pochissime  ,  infracidite  alt^ ,  ed  altre 
di.sperse)  ed  altri  voti  di  varie  sorti  similmente 
nella  Chiesa  sospesi.  Per  serbare  un  q/alche  giusto 
ordine  in   tal   narrativa ,  ridurremo/a  due  classi 
quei  miracoli ,  che  narreremo  ,  rapp(t*tando  in  una 
quello  si  appartiene  ai  beni   della^inia,  e  P  ap- 
partenente ai  beni  del  corpo  nelPa|tri.  Facciamci 
per  tanto  a  narrare  quei  della  priori  classe. 

Addurre  qui  si  dovrebbe  la  gran  copia  de'  tra- 
viati ,  e  degli  ostinati  peccatori  cor/ertiti  inaspet- 
tatamente per  li  voti  da'  parenti ,  o  /^gli  amici  fat- 
ti alla  S.  Immagine;  ma  per  serb/e  la  brevità  re- 
plìcatamente  prefissaci,  tralasciane)*  ogni  altro  ,  noi 
apporteremo  due  soli  ,  con  uno  quali  vedremo 
confermata  nella  cattolica  dotlnV  una  divota  don- 
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na  s  e  coll'altre  riconosciuta  PinnocersM  di  un  sup- 
posto reo.  Nel  tempo  ,  die  già  sparsa  si  era  Pese- 
giaiida  dottrina  di  Michele  de  Molinos  ^  fuvvi  una 
religiosa  donna,  che  vedendosi  da  Dio  favorita  con 
qualche  celeste  dono,  temendo  prurlentemente  d  il- 
lusione ,  lutto  cot)feriva  col  suo  OireLlore  ;  il  qua- 
le conoscendosi  poco  istruito  in  tanto  importante 
materia  ,  ad  altro  più  esercitato  Confessore  la  ri- 
mise. Mosti-ossi  ella  ubbidiente,  ma  non  v'incon- 
trò il  bramato  profitto ,  poiché  pure  da  questi  fu 
licenziata,  e  raccomandata  ad  un  terzo  Padre,  che 
soleva  in  Napoli  dirigere  consimili  anime.  Or  una 
tale  variazione  fu  causa,  per  cni  tanto  andò  dete- 
riorando nella  via  della  perfezione,  che  finalmente 
si  trovò  imbevuta  di  qualche  dottrina  niente  cat- 
tolica ,  e  ciò  perchè  non  trovando  a  chi  total- 
mente rimettersi,  fra  la  moltiplicità  di  quei ,  che 
consultava,  si  trovò  alcuno,  che  adollato  aveva 
gli  errori  di  Molinos.  Tocca  per  tanto  un  giorno 
da  interno  rimorso  ,  gli  sembrò  ascollare  una  vo^ 
ce  ,  che  gli  diceva  :  Ricorri  a  S.  Maria  a  Cam- 
piglione.  Profittando  ella  di  questa  grazia  ,  senza 
dimora  si  portò  a  piedi  della  S.  Immagine,  e  do- 
po fervorose  preghiere,  fu  illuminata  a  scegliersi 
uno  di  que*  Padri  per  Confessore  ,  dal  quale  le  fu 
subito  scoverto  l'errore  ,  e  fu  necessitata  ad  abju- 
rarlo  solennemente,  come  con  prontezza  esegui. 
Prese  ella  da  ciò  motivo  d'impiegarsi  iutta  al  ser- 
vigio della  Beatissima  Vergine  ,  ne  potè  mentre 
visse  astenersi  dal  decantare  un  iiu  segnalato  favo- 
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le,  e  di  accendere  negli  altrui  petti  una  tcUito  pro- 
fittevole divozione. 

Avendo  un  giovane  confidenza  in  casa  di  una 
donna  ^  era  solito  di  andarvisi  quotidianamente  a 
trattenere.  Un  si  frequente  accesso  suscitò  fieriss- 
n7a  invidia  contro  di  lui  nel  petto  di  certi  pre- 
tensori,  a' quali  non  poteva  riuscire  lo  stesso,  per 
quanto  vi  usassero  mezzi  valevolissimi  ;  sicché  in- 
cominciarono a  cercar  motivo  da  daré  sfosso  alla 
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passione,  che  li  macerava.  Non  tardò  molto,  ed 
un  furto  successo  in  casa  di  detta  donna  presen- 
tò Popportimità  bramata.  Essendo  uno  degP  invi- 
diosi appartenente  alla  Corte,  ne  die  subito  la  col- 
pa al  CI  edato  rivale,  ed  autenticando  1  impostura 
con  qualche  corrotto  testimonio.,  lo  fece  condan- 
Ti'dve  per  allora  alle  carceri  ,  per  indi  procedersi 
ulteriormente  nella  causa.  Aveva  questo  giovane 
una  sor<lla  religiosa,  divotissima  della  nostra  S. 
Immagine,  dalla  quale  aveva  ricevuti  parecchi  se- 
gnalati favori.  Or  vedendo  questa  stretto  in  car- 
cere suo  fratello  ,  e  prevedendo  le  conseguenze  , 
che  inevitabilmente  portar  doveva  la  calunnia,  non 
credè  poter  ad  altri  con  maggior  profitto  ricorrere, 
che  alla  Beatissima  Vergine  di  Campiglione.  Con 
liliale  confidenza  vi  ricorse,^  e  dopo  espressa  a'  suoi 
piedi  tale  sua  niente  dubbiosa  fiducia,  intrepida  si 
portò  nella  Corte,  e  cercò  di  metter  in  chiaro  alla 
meglio  l'innocenza  del  fratello.  Niente  però  potè 
per  allora  profittare  ,  poichè/chi  eseguir  doveva  la 
.tjiustizia  era  ad  un  teiupo  Giudice,  ed  attore.  Non 
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per  questo  diffidò  ella  ,  ma  conlinuando  le  suppli- 
che all^^^a  benignissinìa  Avvocata,  ottenne  che  ad 
altro  Gium^e  fosse  commessa  la  causa.  Anioiata 
da  SI  propizio  evento  ,  andò  subito  per  informare 
il  nuovo  Giuoiìse  della  falsità;  ma  con  suo  stupore 
non  solo  lo  trovò  distintamente  informato,  ma  trovò 
spediti  gli  ordini  per  l'escarcerazione  del  finto  reo^ 
come  esegui  con  grave  scorno  del  calunniatore,  e 
consolazione  delf  intera  sua  famiglia  ,  che  volle 
tutta  andasse  seco  a  render  le  dovuie  grazie  a  Ma- 
ria ,  unica  avvocata  ,  e  consolatrice  degli  afflitti. 

Nel  passare  alla  narrativa  di  qualche  miracolo 
della  seconda  classe,  di  quei  cioè,  che  concernono 
il  buon'essere  del  eorpo  ,  giudico  opportunissimo 
di  trascriver  priìua  di  ogni  altro,  in  parte  almeno, 
una  giurata  testificazione  del  Dottor  Fisico  sig.  Ma- 
rio Crispino  di  Frattapiccola  \  colla  quale  volle  si 
serbasse  viva  memoria  di  sua  sanità  miracolosa- 
mente ottenuta  :  ecco  le  sue  parole  :  w  Principiò 

il  mio  male  dal  mese  d'Ottobre  dell'anno  1726 
w  con  una  emicrania,  qual'era  continua  ,  e  sì  fie- 
>3  ra  ,  che  non  poteva  sopportarsi  :  e  benché  io 

avessi  pigliato  qualche  medicamento  capitale,  pe- 
>3  rò  tutto  in  vano,  avanzandosi  tuttavia  più  il  dolo»^ 
»  re  ,  tantoché  mi  durò  sino  al  principio  di  di- 
->:>  cembre  del  medesimo  anno  ,  con  fare  una  de- 
>:>  posizione  per  tutta  la  testa  ,  facendomi  un  tu- 
>D  more  risipolato  ,  quale  tumore  durandomi  per 
>;>  dodici  giorni,  svanì ,  e  replicò  di  bel  nuovo  il 
>:>  dolore  antico  ^  non  C03Ì  fiero  però  \  tanto  che 
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y>  stando  io  con  qualche  cautela  in  quelii  gìoroi 
»  d'inverno  ,  venendo  il  santo    Natale    volii  an-« 
dare  per  quelli  tre  giorni  festivi  ad  ascoltarmi  la 
>:>  santa  Messa,  Ma  o  per  lo  gran  freddo,  o  perchè 
cosi  dovea  sortire,  mi  s'avvanzò  il  dolore  nella 
>^  testa  con  principiare  un'altra  volta  la  risipola  con 
»  il  medesimo  tumore,  quale,  benché  sul  principio 
»  non  mi  portava  gran  molestia,  però  passati  al- 
quanti  giorni  venne  a  supporazione  proprio  nel- 
>^  l'osso  petroso  :  ed  essendo  venuto  il  signore  Ste- 
>3  iano  Stanzione  di  Frattamaggiore  ,  mi  diede  il 
5^  taglio  ,  benché  per  la  parte   fusse    uscita  gran 
>^  quanti  là  di  sanie  ,  non  perciò  cessava  la  risipo- 
la  ,  la  quale  mi  durò  per  lo  spazio  di  venti  gior- 
ni  ,  e  detto  signor  Stefano  mi  pose  l'empias'tro, 
stimandomi   sano.  Però  in  vece  di  star  bene  , 
5>  savvanxò  in  tal  forma  il  tumore   per   tutta  la 
testa  ,  che  pareva  un  mostro  ,  con  una  febbre^ 
quale  da  molti  Medici  ,  che  mi  favorivano  ,  fu 
sii; nata  maligna,  portando  tutti  li  sintomi  di  essa: 
pc;rò  il  pri.icipal  segno  si  era  una  perenne  vigi- 
>^  lia  con  un  continuo  delirio;  e  durandami  per 
molti  giorni,  altro  non  s'aspettava,  se  non  la 
morte.  Mi  fecero  prendere  i  SS.  Sacramenti,  nò  si 
vedeva  punto  di  miglior  a,  ma  sempre  da  pcg- 
gio  in  p^'ggo.  Mentre  slava  in  questo  miserabile 
siaoo  ,  mi  favorivano  due  R  i.  PP.  di   S.  Uo- 
menico ,  i  quali  stanziavano  in  Caivano  nel  Mo- 
nastero  di  S.  Maria  a  G  impigi  ione,  il  P.  Già-  ' 
seppe  Maria  de  Negris  ,  ed  il  P.  F.  Celestino 


"yè  Stoppa,  mollo  miei  padroni;  e  confortandomi'^ 
53  ed  insieme  esortarjdomi ,  che  mi  raccomandassi 
33  di  tutto  cuore  a  detta  Beata  Vergine ,  con  rjfe- 
33  rirmi  molte  grazie  ^  che  aveva  continuamente 
w  fatte  ad  altri  infermi,  che  divotamente  se  Pera- 
33  no  raccomandati,  incoiunciai  ancor  io  con  tutta 
33  la  mia  casa  a  pregarla,  che  anche  a  me,  benché 
33  indegno,  tal  grazia  avesse  conceduta.  E  parlando 
33  con  que'  RB.  PP.  in  parte  cessò  il  delirio,  benr 
>3  che  da  quando  in  quando  dicea  qualche  parola 
33  dissona.  Avuto  poi  la  sera  la  figura  ,  e  V  olio 
33  di  detta  Beata  Vergine  ,  affatto  cessò  il  delirio  ^ 
33  però  mi  restò  la  vigilia  ;  e  dopo  essermi  racco- 
33  mandato  alla  Madonna  ,  posi  in  detta  mia  testa 
33  la  figura ,  ed  immediatamente  presi  sonno  per 
33  lo  spazio  di  quattr  ore  ,  e  poi  risvegliatomi  non 
33  ritrovai  detta  figura  ,  e  cercatala  per  lo  letto  ^ 
33  la  ritrovai,  e  postala  di  nuovo  nella  testa,  di 
33  nuovo  presi  sonno.  In  somma  ,  se  mi  poneva 
33  la  figura  in  testa,  pigliava  sonno,  se  non  mi 
33  ponea  detta  figura  ,  stava  continuamente  risve- 
33  gliato  ....  In  questa  mia  convalescenza  però 
33  era  rimasto  stolido  ,  a  poco  ci  sentiva  con  una 
>:>  fistola  nelP  orecchio  destro,  ed  anche  con  una 
>:>  piaghetta  nel  volto.  Venni  a  S.  Maria  a  Campj- 
33  gliene  per  adorarmici  ,  e  da  allora  in  poi  mi 
33  cessò  la  fistola  deirorecchio,  mi  si  le\ò  quella 
:>3  stolidezza,  e  sento  Lenissimo.  Il  che  sia  a  glo- 
>:>  ria  d'essa  SS.  Vergine. 

Dietro      un  sì  autentico  docimìento  non  do- 
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vrassi  stentar  moho  a  prestar  tutta  la  fede  alla 
copia  straboccLevole  de' stupendissimi  miracoli  di 
sìmil  sorte  ,  che  leggonsi  fatti  dalla  nostra  S.  Im- 
magine. Siamo  pur  noi  liberi  dalia  pena  di  do- 
\er  circostanziare  que'  pochissimi,  che  soggiunge- 
remo ,  credendoci  dietro  a  ciò  bastante  il  solo  ac- 
cennarli ,  come  facciamo. 

Nell'anno  1726  ricevè  istantaneamente  perfetta 
sanità  la  signora  Porzia  di  Ruggiero  di  Caivano  , 
moglie  del  signor  Giuseppe  Cantone  Erario  di 
detta  Terra  ,  col  solo  far  voto  nel  suo  cuore  di 
far  un  regalo  alla  Chiesa  della  Beatissima  Vergi- 
ne; come  esegui.  Nello  stesso  anno  ritrovavasi  gra- 
T emente  travagliata  da  mal  di  punta,  e  da  febbre 
la  signora  Teresa  di  Laurenza,  moglie  del  signor 
.Domenico  Zampella  della  detta  Tarra.  Con  viva 
fede  si  raccomandò  alla  sixà  Avvocata  S.  Maria  a 
Campiglione  ,  ed  in  pochi  dì  restò  sana,  Neil  an- 
no seguente  essendo  stato  disperato  di  salute  dai 
Medici  Giacomo  Pasone  dell*  anzidetta  Terra,  per 
una  febbre  maligna  provenutagli  dalla  mutazione 
d'aria  :  non  appena  la  moglie  ,  ed  i  figli  si  por- 
tarono a  piò  nudi  nella  Chiesa  della  Vergine  ,  e 
vi  fecero  cantar  dai  Religiosi  le  Litanie,  che  nel 
ritornare  a  casa  lo  ritrovarono  tanto  migliorato  , 
che  in  pochi  giorni  riebbe  perfettamente  la  pristi- 
na salute.  In  questo  oiedesimo  anno  si  guari  mi- 
rabilmente da  febbre  etica  la  siornora  Lucrezia  Fio- 
rillo  col  solo  ungerai  colT  olio  della  lampade  del- 
la Beatissima  Vergine,  l^ell'anno  seguente  la  st- 
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nera  Angiola  Ceciìlini  Napolitana  ^  quantunque 
spedita  dalle  levatrici,  appena  si  applicò  h  figu- 
ra della  Vergine  sul  ventre,  e  fece  voto  d^^^  ir- 
la personalmente  a  visitare,  sgravò  felicements.  loto- 
so pure  in  quest'anno  istantaneamente  il  dolor  di 
fianco  al  signor  Domenico  di  Luca  di  Cardito  sen- 
z'altra  medicina,  che  Tolio  medicinale  di  S.  Ma- 
ria a  Gampiglione  sua  Avvocata.  Per  non  trasgre- 
dire per  tanto  il  termine  prefissoci,  basterà  il  di- 
re ,  die  non  vi  e  quasi  genere  di  miracolo  ,  che 
non  leggasi  operato  dalla  nostra  S.  Immagine. 

Ma  ed  a  che  dubitarne  ,  se  V  Immagine  slessa 
e  un  miracolo  perenne  ,  giacche  si  mira  fino  ad 
oggi  la  di  lei  testa  staccata  dal  muro  ,  senza  che 
il  tempo  ,  od  i  tremuoti ,  che  pure  sono  stati  ga- 
gliardissimi ,  gli  avessero  recato  nocumento  alcu- 
no ?  Di  un  sì  portentoso  miracolo  non  possiamo 
più  dubitare  ,  da  che  il  Santo  Pontefice  Benedet- 
to XI il.  della  nobilissima  famiglia  Orsini  per  ac- 
certarsene vi  andò  di  persona  essendo  Arcivescovo 
di  Bejaevento  ,  e  volle  metter  la  mano  dietro  la 
Testa  staccata ,  dal  che  ne  concepì  la  più  tenera 
divozione. 

Altro  adunque  non  ci  resta  in  fine  ,  che  ani- 
mar tutti  a  ricorrere  alla  di  Lei  intercessione,  es- 
sendo così  potente  ,  sicuri ,  che  niente  la  di  Lei 
potenza ,  e'  1  Materno  affetto  si  e  scemato.  Prote- 
stando perciò  gl'interni  moti  di  una  sincera  divo- 
zione ,  e  fede  ,  potrà  ogni  uno  ripetere  colla  Chie- 
sa Greca  nel  Menologio.  Adoro  Pincontaminalissi* 
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ma,  e  divina  tua  Immagine,  o  MARIA,  e  pro- 
strato avanti  ad  essa  gli  offro  ii  debito  culto  di 
adorazione  ,  unito  agli  atti  di  viva  fede,  e  sincera 
amore  :  da  Essa  mi  aspetto  tutto  il  bene  ,  giac- 
ché tanto  sperar  si  deve  da  chi  in  essa  ti  venera 
come  vera  Madre  di  Dio.  Sciogli  per  tanto  i  duri 
lacci ,  dai  quali  son  cinto,  acciò  libero  dalle  mon- 
dane miserie  ^  scoverti  mi  siano  nel  Cielo,  e  go- 
da di  que'  tuoi  pregi^  che  in  te  presentemente  a- 
doro.  Così  sia. 

V.  G.  L. 


A  12  maggio  dal  i8o5  con  decreto  del  capi- 
tolo Valicatio  fa  incoronata  la  prodigiosa  Imma- 
gine ^  che  col  titolo  di  Gampiglione  si  venera 
nella  sua  Chiesa  in  Galvano»  La  corona  di  oro 
sostenuta  da  due  Angioli  fu  fatta  colle  ohlazioni 
del  popolo  di  quella  terra.  In  tale  occasione  dal 
rinomatissimo  D.  Liborio  d^Ambrosia  ,  canonico 
di  Aversii  ,  furono  composte  le  seguenti  poetiche 
produzioni  tradotte  dal  celebre  D.  Gaspare  Mollo. 
La  cerirnonia  dell' Incoronazione  fu  eseguita  dal- 
l'Arcivescovo  Guevan^.  Vescovo  di  Ay^rsa. 
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I. 

Hanc  aedem  Mariae  tutela.,  ac  nomine  sacram 

Jngreditor  casto  pectore  ,  quisquis  ade<; , 
Antiquo  celebrem  venerare  hic  Icona,  cultn. 

Fidgentem  signis  clarius  nsque  noK>is. 
Obstipum  mirare  caput  spectabde  ^  qaodqne 

Carnpylon  ex  Graeco  nomine  nomea  habet^ 
Annuii  hoc  matris  Mater  mitissima  votisy 

Et  natum  eripuit  caede  ,  vocata  ,  suum. 
Nunc  merito  Caput  hoc^  capiti  quae  debita  da- 

Fergineum  exornat  juhya  corona  pium,(dum. 

I. 

Entra  con  puro  cuor ,  con  vero  afTef  to 

Della  Madre  di  Dio  nel  sacro  tetto. 
Mira  la  Santa  Effigie  portentosa 

Per  insigni  prodigi  alta  ,  e  famosa. 
Scorgi  l' inflesso  capo  ,  onde  ne  avvenne  ^ 

Che  dal  sommo  prodìgio  il  nome  ottenni. 
Commossa  al  pianto  dell'afflitto  ciglio 

Rese  alla  Madre  il  condannato  figlio. 
Or  cinga  il  capo  suo  quel  serto   adorno  , 

Che  fregiarla  doveva  in  quel  gran  giorno. 
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Qaae  Caput  ista  taum  tegét  aurea^F'irgo^  corona 
Non  decus  i/la  addita  sed  decus  inde  capit. 

Si  nos  ,  Diva  ^  ino  viliorani  e  gurgite  tractos 
Uris  amore  ^  aù  Nati  uris'  amore  lui; 

JNohllius  capiti  accedei  decus ^  atque  coronam 
Ignito  ex  auro  iun'B  tibi  nectii  amor, 

'O 

II. 

Questa    dia  le  circonda  aurea  corona 
Prende  vanto  da  te  ^  ma  non  lei  dona^ 

Se  ne  infiaaiini  di  amor  tolti  all'  averno  , 
Se  dì  amor  n^  ardi  pel  tuo  Figlio  eterno  ; 

Pili  vivo  rendi  il  fulgido  splendore 
DelPaureo  serto  ,  onde  ti  cinge  amore > 

IIL 

Bissena  lune  pi ocerum^  quae  cingiti  et  inde  co-- 
Reginam  aetheiel  te  docet  esse  chori.  (jona 

J emula  caelesiam  ^  quae  te  pia  turba  coronai 
Jieginam  »  f^irgo^  te  cupit  esse  suam. 

\ 
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III. 


I  dodici  di  Dio  compagni  eletti 
Ti  fan  Sovrana  dei  celesti  tetti. 

Così  col  serto  ,  che  per  te  destina  , 
Questo  popol  te  chiede  in  sua  Regina. 

IV. 

yirgineae  quicunque  adstas  opis  indigus,  ilici 
Sit  (ibi  certa  comes^  si  libi  firma  fides, 

Sume  animas:  Caput  infiexum  tu  cerne  ^  maria- 
Expansas^  voti^  nec  mora,  compas  eris*{squc 

IV. 

Nelle  gravi  tue  cure  in  lei  confida  , 
Se  ferma  fede  avrai ,  ti  sarà  guida, 

iVedi  le  aperte  braccia  ,  e'  1  capo  chino  , 
Che  pronto  mostra  il  suo  favor  divino. 

V.  * 

QuGtquot  monstra  olim  stjgio  erupere  barathro^ 
Cuncta  perempta  simul  sani  ope^  Di^a^  tua. 

Haec  Natum  petiere  taiim^  tu  Firgo^  Parensque 
Esse  hominem  monstras^  aslruis  esse  Deum, 

Haeresecon  inctrici  ergo  tibi^  Diva  dicantur 
Jurea  serta  tuas  ìmplicltura  comas. 


V. 
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Gli  orrendi  mostri  della  siigia  riva 

Dì  te  fnr  vinti  ^  o  santa  eccelsa  Diva. 

Tu  di  vergine  ,  e  Madre  al  vanto  alterno 
Uomo,  e  Nume  mostrasti  il  Verbo-Eterno. 

Onde  dell'eresie  vinto  Terrore 

Il  serto  a  te  si  dee  di  tanto  onore. 

VI. 

De  libano^  mea  sponsa^  veni:  tua  praeda  leonam 
Pardonunque  ferasù  cinget  honore  caput. 

Sunt  fypas  hi  nosirurìiy  venatrix  seduta  Virgo^ 
JSos  diadema  tuum  ,  si  tua  praeda  sumus. 

YL 

Scendi  Sposa  ;  del  Libano  dal  monte 
Di  pardi  ,  e  di  leon  cinta  la  fronte. 

Simbolo      essi  se  noi  sia  ni  ,  I)ramianio 
Esser  tuo  serto,  se  tua  preda  siamoa 

VII. 

F'irgini^  io  victrix^  vos  plaudite  qitolqaot  ade^ 
Invidia  siygius  duni  furit  anguis  aiì'ox.{stis^ 

lllius  ilio  caput  dolet  hic  diademate-  cinctum , 
Contriti  capitis  sai  mernor  ip^e  sui. 


VII. 

Mentre  freme  lo  sligio  atro  serpente , 
Facciane  plauso  alla  Vergine  possente. 

E  mentre  il  serto  il  di  Lei  fronte  ha  cinto, 
Rammenta  il  capo  infranto  il  serpe  vinto. 

Vili. 

Sol  te^  Virgo^amicit^  te  sidera,  Virgo ^  cor onant^. 

Se  pedibus  gaudet  subdere  lana  iuis. 
Nos  tenebris  fusos  tu  luce  adspergito;  majus 

Sic  addes  Capiti  sidera  functa  decus. 

Vili. 

Fregienti  il  crin  le  stelle  ,  il  sol  ti  ammanta^ 
Cinzia  sotto  il  tuo  pie  di  star  si  vanta. 

Spargi  la  luce  tua  sul  nostro  orrore  ^ 

E  agli  astri,  onde  s^i  cinta,  accresci  onore^ 

IX. 

Jurum  amor  est^  Virgo^  Reginae  insigne  coronai 
Ergo  tuus  nobis  fac  dominetur  amor. 

IX. 

Se  l'  oro  è  segno  d'  un  amor  perfetto  , 

Se  regio  e  il  serto^onde  il  tuo  crin  si  adorna^ 
Fa  che  Pan^or  di  te  ci  regni  in  petto* 


X. 
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Dani  fìbi  gmtamur  victrici  hac^  J^ìt^go^  corona^ 
iSos  tuae  pugnantes  cum  styge  dextra  tegat. 

X. 

Mentre  il  serto  vincitore 

T'  offre  grato  il  nostro  cuore  ^ 

Dell'Averno  nella  guerra 
Tu  difendi  in  qneslsi  terra 

11  tuo  popolo  fedel, 

XI. 

Siderei  Begina  poliy  Triadique  stipernae 
j^Jjfinis  nexù  tam  bene  juncia  gradus. 

Hanc  libi  devinctam  sanato  rege  Numine  terram^ 
Et  sociam  serti  Jac  quoque^  Dim^  iui. 

XII. 

Te  degli  astri  Regina  il  mondo  vanta  ^ 

Alma  parente  della  Triade  santa. 
Il  celeste  soccorso  a  noi  tu  dona  , 
E  fa  compagni  della  tua  corona. 

F  J  N  E, 
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Beneficj  .^  e  pesi  annessi  alla  ff  atellanza  di  Ma- 
ria SS.  delle  Grazie  in  Campi  gli  one  di  Cai- 
{'ano. 

Ogni  Fratello  ,  e  Sorella  ascritto  pagherà  nel 
mese  di  aprile  di  ciascun  anno  non  meno  di  granii 
cinqnantadue.  Un  tal  pagamento  si  farà  in  Napoli 
a  persona  incaricata  ,  e  nomirrata  lielP attestato  di 
sottoscrizione  rilasciato  dal  rettore  di  detta  Chic 
sa,  e  l'incaricato  nelP  esiggere  il  denaro  avrà  In 
cura  di  far  firmare  il  ricevo  del  denaro  dal  ret- 
tore anzidetto  nelf  enunciato  attestato. 

Per  tutt'  i  Fratelli ,  e  Sorelle  si  celebrano  in 
ogni  anno  Messe  numero  cento ,  cioè  cinquanta 
nella  novena  de' morti  ,  una  Messa  cantata,  e  li- 
hera  ,  col  canto  dell' OfTicio  de'  Morti,  ed  altre 
cinquanta  Messa  nella  novena  di  Maria  SS.  di 
Campiglione  in  maggio.  Ai  Fratelli ,  e  Sorelle  si 
darà  per  divozione  una  corona  ,  o  un  quadretto 
col  bénefìcio  delle  Indulgenze  plenarie  nella  bene- 
dizione di  detti  oggetti,  o  im  abitino,  o  un  cro- 
cifissetto  di  argento  in  ogni  mese  di  maggio ,  di- 
stribuendosi sifìàtti  oggetti^dair  anzidetto  incaricato. 
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